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Rapporti diplomatici ufficiali 

tra la Santa Sede e la Iugoslavia 

D,opo un « periodo di prova)) durato quat­
tro anni, quanti ne sono passati dalla firma 
del protocollo per la normalizzazione dei 
rapporti tra la Santa Sede e la Repubblica 
Federale Socialista Iugoslava, la nomina di 
Mons. Mario Cagna a pI]Onunzio apostolico 
a Belgrado e l'ascesa al rango di ambascia­
tore del signor Viekslav Cvrjle, fino ad ieri 
rappresentante ufficioso del governo jugosla­
vo in Vaticano inaugurano 'una fase nu,0va 
nelle relazioni tra i due Stati. 

Con le attuali nomine la Jugoslavia diventa 
il primo Paese comunista ad avere un amo 
basciatore in Vaticano. 

In una nota-comunicato pubblicata 
da L'Osservatore Romano, è detto che « nel 
desiderio di promuovere ulteriormente i rap­
porti inaugurati con la firma del Pro~<Jcollo 

dcI 1966 la Santa Sede e la Repubblica so­
cialista federale di Jugoslavia hanno deciso 
di procedere ad uno scambio di rappresen· 
tanti diplomatici)). 

Tutti i giornali italiani rilevano l'impor­
tanza di tale decisione che [( viene a q:mclu­
dere un lungo e non facilc processo di riavvi­
cinamento)) « La Jugoslavia - commenta il 
quotidiano cattolico L'Avvenire - è stata 
l'ultimo tra i PaeiÌ. dell'Est che ha interrotto 
i raPPiOrti diplomatici con la Santa Sede, ed 
è ora il primo a considerare utile la ripresa 
di tali rapporti)). 

Tutti i commen tatori considerano l'attua· 
le decisione del Vaticano il [( paradigma dei 
futuri rapporti della Santa Sede con gli al­
tri Paesi socialisti)). Le funzioni di Monsi­
gnor Cagna difatti nOn si limiteran­
no alla semplice rappresentanza del Va­
ticano in Jugoslavia, ma si estenderanno, sta­
bilendo e mantenendo contatti con tutti i 
Paesi comunisti dell'Est europeo e, median­
te il nuov(O ambasciatore di Mao, atteso a 
Belgrado in Ottobre, con la Cina comunista. 

Commenti in genere abbastanza prudenti, 
che si limitano ad applaudire con il Vatica­
ni questo inizio di disgelo destina to a condur· 
re ad una progressiva normalizzazi(lne del­
la situazione della Chiesa cattolica nei Pae­
si comunisti e ad impegnare il Vaticano in 
un'azione di catalizzazione delle collabora­
zioni di questo mondo sino ad ieri chiuso, 
per la causa della pace. 

Npn mancano tUNavia, in questo coro di 

applausi, alcune voci che ammoniscono sui 
«' rischi n dell'attuale svolta nella politica del 
Vaticano, 

La paura che la Santa Sede [( si lasci tra­
scinare in un'avventura pericolosa» .è condi­
visa anche da alcuni circoli religiosi in J u­
goslavia e in altre parti del mondo - scri· 
ve un settimanale romano. Le alte gerarchie 
della Chiesa sono però convinte che il Vati. 
cano dà con questa « svolta ad Est» una 
prova di coraggio affrontando una situazione 
che gli ambienti vaticani definisc,,,no [( un 
rischio calcolato». 

L'altuale «normalizzazione diplomatica)) è 
il cor,onamento di una lenta evoluzione che 
culminerà con la visita del Maresciallo Tito 
dal Papa, prevista per quest'autunno, visita 

preceduta dall'incontro a Brioni tra il Pre­
mier jugoslavo e monsignor Agostino Casa· 
roli, «ministro degli esterin di Paolo VI, di 
cui parleremo in altra parte della rivista. 

I rapporti tra la Santa Sede e il governo 
jugoslavo furono interrotti nel 1952 in 'segui­
~o alla decisione di Pio XII di creare cardi· 
naie l'arcivescovo di Zagabria, Mons. Ste­

pinac, in segno di protesta alle accuse di 
« spionaggio)J che all'arcivescovo avevano co­
stato alcuni anni di carcere. Erano gli anni 
in cui i cattolici -- quasi sei milioni e mez· 
1(" - erano guardati con sfiducia dai comu· 
nisti, che li accusavano di '1"llaborazione con 

il governo di Ante Pavelic. 

I contatti per la ripresa dei rapporti di_ 
plomatici, inaugurati al tempo del pontificato 
di Gi{lvanni XXIII, dovevano portare alla 
firma del Protocollo del 1966. L'istituzione 
-- due anni dopo - di rappresentanze uffi· 
ciose non poteva ·tuttavia essere considerata 
un'effettiva ripresa dei rapporti diplomatici. 
Appena con l'attuale scambio ufficiale di di­
plomatici la normalizzaz\<Jne dei rapporti tra 
i due Stati entra in una fase « veramente co. 
struttiva n, seppure negli ambienti della 
Chiesa non si escludono difficoltà inerenti a 
questa fase di [( rodaggio)) dei contatti uffi­
ciali. 

Nessuna nuova clausola è stata aggiunta 
ai quattro articoli del Protocolli" del 1966 che 

(segue a pagina 2) 
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L'ECUMENlSMO OGGI
 
ViVA liVTERVISTA COiV IL CttRDINttLE WILLEBRANDS 

In un'intervista rilasciata recentemente al 
giornale cattolico « L'Avvenire », il Cardinale 
Jan Willehrands, Presidente del Segretariilto 
per l'Unione dei Cristiani, ha fatto un'ampia 
e approfondila analisi della situazione attuale 
dell'ecumenismo vista sia in prospettiva cat· 
tolica che in quella delle confessioni facen_ 
ti parte del Consiglio Mondiale delle Chie­
se di Ginevra. 

Dopo aver brevemente elencato le iniziative 
e le realizzazioni del Segretariato che egli di­
rige dalla morte del Cardinale Agostino Bea, 
tra le quali il Cardinale ha ricordato le riu­
nioni regionali delle Commissioni ecumeniche 
organizzate dal Segretariato per l'Unione in 
collaborazione con le Conferenze Episcopali 
di vari Paesi, la creazione dei cosiddetti 
« Gruppi misti di lavoro» (commissioni in­
terconfessionali di studio che discutono perio­
dicamen te e approfondiscono le cause di se· 
parazione delle Chiese) nonche la collabora· 
zione con il Consiglio Mondiale delle Chiese 
nel campo delle attività assistenziali, caritati­
ve, in tutte le iniziative per la promozione del· 
la giustizia e della pace nel mondo, e con le 
socictà bibliche non cattoliche, il Cardinale 
Willebrands ha spiegato al suo intervistatore 
perche « la collaborazione della Chiesa catto· 
lica con i protestanti e più intensa di quel­
la con il mondo ortodosso ll. « Se i nostri con· 
tatti con le Chicse dclla Riforma sono stati 
più numerosi di quanto non lo siano stati 
quelli con le Chiese orientali, lo si deve al 
fatto che le differenze di dottrina che ci 
separano dai cristiani d'Oriente sono molto 
più piccole e meno numerose di quelle che 
ci separano dai protestanti », ha affermato il 
Cardinale. I contatti con la Chiesa ortodossa 
possono sorgere spontaneamente, come espres­
sioni di vita in COmune. 

Noialtri, gli occidentali, siamo spesso ten­
tati di dare al rr dialogo della carità» un si­
gnificato sentimentale, mentre questo dialo· 
go e l'espressione di una vita cristiana auten­
tica, possibile proprio grazie alle affinità della 
nostra dottrina con la dottrina ortodossa. 

Inoltre, questa forma di dialogo crea un 
terreno favorevole al riavvicinamento ch'è la 
migliore preparazione, direi il principio stes­
so del dialogo teologico. Esso determina ~i· 

tuazioni, fatti propri della vita ecclesiale ch" 
in seguito diventano oggetto di discussione per 
il dialogo teologico. Di modo chc, lungi dal. 
l'essere una spcculazione astratta sulla dottri· 
na, il dialogo ecumenico sarà un riflettore in· 
sieme su ciò ch'è già prcsente nella vita delle 
due Chiese. 

Richiesto quale sarà in avvenire la linea 
d'azione del Segretariato per l'Unione dei Cri. 
stiani, il Cardinale Willebrands si è detto 
convinto che le già ricordate forme di attività 
continueranno, poichè le commissioni inter­
confessionali hanno ancora dinanzi a loro tan­
ti problemi che non possono essere risolti in 
fretta. 

Un punto di programma nuovo, nella futura 
attività del Segretariato, è il rr contatto con 
i gruppi cristiani definiti « sette», ad esem· 
pio con gli avventisti e con i pentecostali. 
Non bisogna dimenticare -- ha sottolineato il 
Cardinale Willebrands - che le « sette» co· 
stituiscono 1'80·90% della cristianità non-cat­
tolica. 

La necessità di una C(.Il1aborazione del1a'Chie. 

sa con la « base», vale a dire con la masSa 
dei credenti di tutte le Chiese, ha costituito 
un altro tema dell'intervista. 

Il lavoro per la restaurazione dell'unità è 
talmente essenziale per il destino della Chiesa 
- ha detto il Cardinale - da essere parago· 
nabile al dovere di predicare il Vangelo. Lo 
ecumenismo istituzionale, che promuove i 
contatti e le cooperazioni interecclesiali, riu· 
scirà a costi·tuire una via e un mezzo per 
un'unione autentica delle Chiese solamente se 
riuscirà a tenersi in stretto e permanente con. 
tatto con la « base», per diventare, poco a 
poco, espressione dell'atteggiamento di larghi 
slrati di credenti. Tale necessità è stata del 
resto sempre rilevata da varie commissioni 
interconfessionali. Il Direttorio Ecumenico 
elaborato dalla Chiesa cattolica segue appunto 
lo scopo di far entrare nel movimento ecu· 
menico la Chiesa universale di Cristo, offren· 
do in tal modo agli uomini una linea d'azione 
sicura, perchè il lavoro ecumenico dia frutti 
quanto più ricchi. 

D'altra parte - ha rilevato il Presidente 
del Segretariato per l'Unione - questo ecu­
menismo della « base» ha assoluta necessità 
di istituzioni che lo guidino e gli coordinino 
razione, naturalmente a condizione che le 
istituzioni restino sempre pienamentc conscie 
del faHo che sono a servizio della Chiesa e 
non istituzioni autonome che esistono e la­
vorano all'infuori della Chiesa e indipenden. 
temente da essa. Questo però non esclude. 
ma al contrario implica l'esercizio di una vera 
autorità, in virtù della quale chi è investito di 
questa autorità deve fare da guida alla mol­
titudine 'dei fedeli. 

Il Cardinale Willebrands ha poi precisato 
- in merito all'eventuale modifica dei meto .. 
di e degli schemi di lavoro del Segretariato 
per l'Unione che il Segretariato stesso 
proseguirà sulla linea tracciata dal Cardinale 
Bea. che insisteva sulla necessità di un'azio· 
ne ispirata dai fatti e dagli avvenimcnti del 

momento; un aZIOne, CIOe, che interpreti gli 
avvenim.,mtj e gli sviluppi dell;l situazion<: 

alla luce delle indicazioni del Concilio. E che 
cosa pensa il Cardinale Willebrands del co­
siddetto « ecumenismo secolare ll, inteso, so· 
prattutto dai giovani, come testimonianza e 
collaborazione comune in campo pralico, per 
arginare i mali e le antinomie dell'umanità? 
Una collaborazione del genere sul piano delle 
attività sociali - del resto invocata dal Con­
cilio - non può proseguire soltanto scopi 
temporali e terreni, prescindendo dalla testi­
monianza che i cristiani devono dare a Cristo, 
cosa che - ha sottolineato il Cardinale .­
« priverebbe l'umanità di quel bene divina· 
mente vero e profondo che solo Cristo e il 
Suo Vangelo possono dare». 

Esiste veramcnte una « crisi dell'ecume· 
nismo?», è stato chiesto al Presidente del 
Segretariato pcr l'Unione dei Cristiani. Sen­
za confermare le voci che negli ultimi tem­
pi circolano in relazione al « fallimento II 

dell 'ecumenismo spiri·tuale e teologico, il Car­
clinalc WiIlebrands ha ammesso che esistono 
alcune divergenze di pareri tra i sostenitori 
dell'ecumenismo pratico e quelli che sono per 
un ecumenismo in primo luogo spirituale, cd 
ha affermato la convinzione che nello spazio 
di tempo 1970-1980 si giungerà ad una rie­
quilibrazione della situazionc, il dialogo teo· 
logico e la collaborazione pratica fra cristia­
ni portando - mediante una migliore cono­
scenza reciproca all' accordo sulle ve· 
rità essenziali della fede, e ciò grazie ad una 
progressiva chiarificazione delle divergenze 
che continuano a 'tenere divise le Chiese. 

Il Cardinale Willebrands ha concluso affero 
mando che la "riuscita della azione ecume­
nica non va fondata esclusivamente sul la­
voro umano, ma sulla preghiera di Cristo e 
sull'opera di unità dello Spirito Santo. 

Ci si richiede in modo assoluto la collabo. 
razione, vale a dire di pregare con Cristo e 
di cooperare con lo Spirito di Dio ». 

RAPPORTI DIPLOMATICI ...
 

(segue da pagina l) 

riconosce, tra l'altro, la giurisdizione spln­
tuale della Santa Sede sulla Chiesa cattolica 
in Jugoslavia e garantisce ai vescovi contatti 
normali con Roma per la risoluzione dei pro. 
blemi religiosi. 

Sono passati più di quattro anni dalla fil" 
ma di quegli accordi. Ora - scrive il gior­
nale del Vaticano - l'istituz~')ne di rapporti 
diplomatici normali costituisce una prova che 
quegli accordi hanno corrisposto alle intcn­
zioni che li hanno ispirati e alle attese di 
ambo le parti. Le relazioni diplomatiche tra 
il Vaticano e i vari governi del mendo ha nno 
lo scopo di assicurare, con rispetto delle pre­
rogative reciproche, la libertà e la collabora. 
zione al bene integrale dei popoli. Ma va da 
sè che tale azione è tanto più efficace quan to 
maggi,,,ri sono, per la Santa Sede, le sue poso 
sibilità in campo eeelesiale e religioso. La 
Chiesa non ha mai chiesto e non chiede pn. 
vilegi; ma ha bisogno di « uno spazio vitale» 
indispensabile per lo svolgimento della pro· 
pria missione. Tanto più la Chiesa è libera e 

in grado di prpmuovere la sua vita interna, 
tanto più aumentano le sue energie e le sue 
possibilità di contribuire efficacemente alla 
soluzione dei grandi e difficili problemi del 
mondo. 

In un 'intervista accordata recentemente al­
la televisione croata, Mons. Casaroli, Segre­
tario del Consigl~Q superiore per gli Affari 
Pubblici della Chiesa, ha definito « positivo 
per ambo le parti» il Protocollo del 1966. Essu 
ponc le basi di un dialogo aperto, leale e 
sincero, r,on buone prospettive di reciproca 
intesa. 

Non si tratta di un concorda to O di un 
qualche « modus vivendi » - ha detto Mons. 
Casaroli - ma di un'azione diplomatica fon­
data su realtà inderogabili». E ha lasciato 
intendere che per la diplomazia vaticana lo 
attuale scambie di diplomatici con la J ugosla­
via costi tuisce un successo, specie sul piano 
giuridico, se si tiene conto dclla struttura 
dello Stato jugoslavo: uno Stato federale, ch: 
non tollera posizioni o privilegi speciali a fa· 
vore di nessuna delle religioni che vengono 
praticate sul suo territorio. 



SETIEMBRE 1970 - N. 165 AZIONE ECUMENICA EUROPEA PAG. 3 

SAN BE1VEDETTO IL PRIMO EUROPEISTA
 
La figura di San Benedetto da Norcia, il 

prcc1onizzatore dell'unità spirituale e cultu­
rale del nostro continente non è stata forse 
mai più attuale di oggi, quando l'unificazione 
dell'Europa è Ulla delle aspirazioni di pri­
missimo piano dei poli1ici, degli economi. 
sti e degli uomini di cultura del temp,o pre. 
sente. 

Figura veramente provvidenziale per i de· 
stini d'Europa, San -Benedetto comparve al. 

l'orizzonte della storia esattamente nel mo­
mento in cui, caduto l'Impero romano d'Oc­
cidentc, incominciò a delinearsi per l'Euro­

pa un nu,ovo ordinamento politico fondato 
sul principio della pluraJi,tà delle nazioni. 
Sono passati della sua morte 1423 anni, ma 
l'attualità del suo messaggio di pace e di 
unità si è conservato intatto. 

La vita veramente prodigiosa di questo au­
tentico inviato da Dio vissutp unicamente 
per fare del benc agli altri e per realizzare 
il regno di Dio facendo dell'Europa il ful­
cro di irradiazione della fede e della cultura 
cristiana, la sua vita - dicevamo - la si 
può sintetizzare nel moto della prestigiosa 
regola dell'ordine benedettino: (( Ora et la­
blJra ». 

La pietà popolare e persino alcuni agio­
grafi dei secoli passati affermano che San 
Benedetto avrebbe avuto, in una visione bea­
tifica, la rivelazione dell'immensa ramifica· 
zione nei secoli e su tutta la faccia della ter­
ra dell'ordine da lui crea'to. Fondata o menp 
tale leggenda, una cosa è certa: questa di­
scendenza, chc avrebbe fatto di lui una spe. 
cie di Abramo del monachesimo europeo, 
continua a proliferare e, fedele al messaggio 
del suo fonda~ore, ha inculcato in tutte le na· 
zioni europee quel « sentimento del Cristo)) 
che secolo dopo secolo ne doveva fecondare 
la spiritualità e la cultura. Dai romitaggi e 

dai monasteri da lui creati, ,.ovunque dove 
la natura invitava lo spirito ad una vita reli­
giosa di profondo raccoglimento, un esercito 
santo di monaci ha portato in ogni regione 
del ~ostro contincnte gli ideali di vita cri­
stiana della regola benedettina. ­

La biografia di questo grande org~nizza. 

tore e legislatore cristiano tracciata da San 
Gregorio Magno nei suoi (( Dialoghi)) sulla 
base di alcune testimonianzc più che sicure, 
e il codice scrittI" daIlo stcsso Benedetto, 
pongono gli studiosi di tali documenti di 
fronte ad una personalità complessa e gra­
nitica, animata e sostenuta da un 'ammirevo­
le linearità spirituale che infonde alla sua 8'l­

tività, ai suoi sentimenti e alla sua dottrina 
un'unità il cui principio determinante e do­
minante è l'amore per il Cristo, l'unione c-)n 
Dio. Da una simile personalità monolitica 
doveva sorgere quella compatta lineare c mas­
siccia costituzione spirituale e costituzionale 
del suo convento. 

La forza intrinscca dei suoi prinCIpI asce­
tici e i precetti della sua organizzazione mo­

nacale spiegano abbondantemente l'ccceziona· 
le vitalità delle fondazioni di San Bencdetto, 
il prestigio di cui hanno goduto dal primo 
momento nel mondo cristiano del tempp, la 
influenza che hanno esercita'to su tutte le foro 
me di vita religiosa ed ecclesiastica per ben 
quattordici secoli. 

La struttura organica della società mona. 
cale benedettina doveva di,'entare il lievilp, 
l'esempio e la ·testimonianza viva di quel­
l'unità spirituale che in mezzo a tante lolle 
e rivalità fu, nel mediocvo, la principale ca­
ratteristica dell'Europa cristiana. 

L'importanza di questo padrc e legislatore 
del monachesimo occidentale non poteva re­
stare senza un riconoscimento ufficiale. Da 
,pttolineare chc le prime richieste per la pro­

c1nmazione di San Benedetto a patrono del­
l'Europa non sono venute dall'ambiente della 
Chiesa, ma dal Movimento curopeo, organiz· 
zazione laica promotrice a sua vplta dell'uni· 
tà sociale, economica, giuridica e politica dcI· 
le nazil.mi che hanno dato un apporto impor. 
tante alla civiltà e alla cultura della nostra 
Europa. 

Nel discorso pronunciato nel corso di una 
messa solenne celebrata nel settembre 1947, 
Pio XII definiva San Bcnedetto «·Padre d'Eu­

ropa». La definizione è ripetuta nel messag_ 
gio indirizzato dallo stesso Papa ai superiori 
del convento benedettino di Norcia, nel 1958. 

La sua proclamazi,one ufficiale a « Protet· 
tore d'Europa e della civiltà occidentale» 

programmata da Giovanni XXIII per il mese 
di maggio del 1963, quando si sarebbe do­
vuto riconsacrare la Basilica di Montecassinr, 

una delle principali fondazioni del Santo, ri­
G-:>strui la dalle fondamenta sulle rovine del· 
la costruzione originale distrutta dalla guer· 
ra, doveva essere rimandata, a causa della 
malattia e dclla morte di ,Papa Giovanni, al­
l'anno successivo. Paolo VI, nel discorso pro­
nunciato sulla tomba del Sanlf in occasione 
della consacrazione della Basilica, lo procla­
mava (( Patrono di tutta l'Europa». Nello 
ste~so giorno- 24 ottobre 1964 - la Sacra 
C;..mgregazione dei Riti eme tteva ~n decreto 
con il quale, soddisfacendo le migliaia di 
suppliche pervenute nel frattempo in Vati­
cano, confermava il titolo accordato dall'at· 
tuale Papa al Santo nel corso della cerimo­
nia solenne di M»nteca&Sino. 

San Benedetto, patria~ca del monachesimo 
occidentale, è il santo dell'unità europea. La 
sua crociata civilizzatrice ha anticipato di 
quattordici secoli gli obbiettivi enunciati ai 
nostri giorni dali 'enciclica I( PopuJprum Pro· 
gressio)) e, in chiave laica, i fini del Mo. 
vimento Europeo. 

L'ecumenismo di Paolo VI
 
Tra i numerosissimi articoli omaggiati a 

Paolo VI in occasione del 50mo. di sacer­
dozio, L'Osservatore Romano ha pubblicato 
uno scritto a firma del PrpL Peter Meinhold 
che illustra l'ecumenismo dell'attuale Papa. 

I frequenti viaggi del Santo Padre oltre 
i confini geografici dello Stato Vaticano, han· 
no offerto al Suo pontificato possibilità di 
contatto ecumenico diretto che nessuno dei 
suoi preccdessori ha mai avuto. Grazie a que­
sti" contatti Paolo VI ha avuto modo di crea­
re nuovi rapporti della Chiesa cat-tolica con 
le altre comunità cristiane. 

Sebbene nel dialogo ecumenico con­
servi immutate le posizioni della fede catto­
lica, Paolo VI ha sempre saputo condurre 
tale dialogo in modo da non urtare e tanto 
meno frustrare il desiderio di unità dei non­
cattolici li da far riconoscere dalla Chiesa cat. 
tolica l'importanza di questo loro dcsiderio. 

Ecco perchè l'attività del Papa assume un 
significato particolarmente importante per la 
stessa Chiesa cattolica. Attraverso questo dia· 
logo essa deve riconfermare il proprio posto 
in seno alla cristianità, deve far cadere i 
preconcetti e i limiti attuali, deve fare desio 
dcrata e possibile per tutti i cristiani una 

« nuova unità )). 

Per l'attuazione di questa 6ua difficile mis­
sione, Paolo VI chiama in causa tutti i pre­
supposti in grado di promuovere e approfon­
dire il dialogo ecumenico. 

Pienamente conscio dell'esistenza di un vin­
colo fraterno originale tra tutti i cristiani, 
egli rappresenta il mondo cristiano cattolico 
che proclama con fermezza la sua fede e la 
esprime in modo nuovo, dando risalto agli 
elementi paleocattolici, disposto a comprende. 
re e a riconoscere altre espressioni della fcdc. 
Si deve a lui il sostanziale miglioramento del· 
l'atmosfera in cui si svolge oggi il dialogo 
ecumenico; in particolare con il mondo orto­
dosso, le cui prime basi vanno ricercate nel 
viaggio di Paolo VI a Gerusalemmc. 

Il suo incontro con il Capo spirituale del­
l'ortodossia orientale - sottolinea il ProI. 
Meinhold ~ ha gettato un ponte tra la Chie­
sa di Roma e la cristianità d'Oriente, che ha 
saldato la fraHura durata quasi quattrocento 
anni nel cristianesimo. 

Paolo VI ha ripetutamente dimosotrato al 
Patriarca Ecumenico la sua profonda unione, 
e ciò nel senso indicato dal Concilio, il quale 

ha riconosciuto alle Chiese orientali il merito 
di aver perseverato nella dottrina e nell'ordi­
ne provenicnte dai primi secoli, e proprio in 
questo allcggiamen to delle Chiese-sorellc ha 
individuato i presupposti di nuovi reciproci 
legamI. 

Il ProI. Meinhold ha quindi esaminato i 
rapporti tra la Chiesa cattolica e il mondo 
protestante promossi da Paolo VI, rapporti 
decisamente più laboriosi di quanto non ·10 
siano quelli con gli ortodossi, e ciò grazie alla 
grande varietà delle Chiese della Riforma. In 
seguito alla visita dell'Arcivescovo di Can. 
terbury a Roma il problema dell'unità cri­
stiana- si è prcsentato in una luce nuova. 

C'è stata, poi, la visita del Santo Padre 
Paolo VI a Ginevra e il suo incontro con il 
Segretario generale del Consiglio Mondiale 
delle Chiese, che ha posto le basi di nuovi 
rapporti anche con il protestantesimo. 

E' vero che molti problemi sono tuttora 
aperti e che la rispo'fta di Paolo VI alle sol· 
lecitazioni per l'ingresso della Chicsa cattoli· 
ca nel Consiglio di Ginevra è stata finora ne. 

(segue a pagina 4) 
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Massimo riserbo sul colloquio� 
tra Paolo VI e il Cancelliere Brandt� 

A distanza di oltre un mese dalla visita 
del Cancelliere Willy Brandt dal Papa ({ si 
sa n esattamente quanto si voleva che si sa­
pesse in merito a questo incontro destinato 
ad aprire nuove strade sia alla politica este­
ra della Germania Federale che alla ({ poli­
tica religiosa» della Santa Sede. Il tutto c(ln­
densato dal laconico comunicato del Vatica­
no in una sin tesi dei discorsi ufficiali pro. 
nunciati dai due illustri interlocutori nel coro 
so dell'incontro durato quasi un'ora. Willy 
Brandt ha esposto al Papa il suo program­
ma di apertura all'Est, sottolineandone le af. 
fniità con l'azione di pacificazione svolta dal. 
la Chiesa cattolica. 

Paolo VI ha risposto affermando la sua 
ammirazione per il popolo tedesco il quale, 
dopo una guerra disastrosa, è riuscito ad as· 
sicurarsi un posto importante tra i popoli 
della terra, ha ricordato i propri sforzi per 
il consolidamento della pace in Europa e nel 
mondo, sottolineando che, in virtù della steso 
sa sua missione, la Chiesa ha il dovere di 
stabilire ({ ponti tra i popoli», e ha lodato 
['azione del governo federale, che ({ contri· 
huisce attivamente alla realizzazione di tale 
SCOpr<l n. In fine, Paolo VI ha ricordato al suo 
illustre ospile che grazie al movimcnto eeu­
menico è stata possibile una buona conviven. 
za e intesa tra le due grandi comuni tà cri· 
stiane della Germania Federale, situazione 
sempre facilitata dall'azione diplomatica del­
la Sanla Sede. 

Fin qui il comunicato ufficiale della visi· 
la, il quale non è statp ({completaton dal 
solito supplemento di informazioni « filtra· 
te». Le uniehe ({ indiscrezioni n - se indi­
screzioni possono definirsi le dichiarazioni 
falte alla stampa dal portavoce del Cancel­
liere Brandt - sone venute dal Seg'retario 
di Stato Ahlers, nel corso di una conferenza 
stampa il cui fine era indubbiamente quello 
di dilatare gli effetti politico.propagandistici 
dei colloqui tra il Papa e il cancelliere te­
desco. E bisogna dire che la loquacità dei 
membri del seguilf> di Willy Brandt ha con­
trai;tato in modo abbastanza stridente con la 
reticenza delle fonti Vaticane. 

Mancano, poi, dal testo in lingua tedesca 
del discorso papale le « parole di incoraggia. 
mento n alla formula della ({ OstPfllitik n ehe, 
secondo le dichiarazioni fatte alla stampa da 
Ahlers, Paolo VI avrebbe rivolte al Caneel­
liere. 

Il problema dei raPP1<lrti della Germania 
Federale con i Paesi dell 'Est - ha detto 
Ahlers - è stato esaminato soHo tutti gli 
aspetti, e debbo aggiungere ehe Sua Santità 
ha incoraggiato il Cancelliere a proseguire 
nella strada ineominciata. E questo è senza 
dubbio il risultato più importante dell'incon. 
.[ro tra i due statisti n. 

Si deve quindi credere che questi « inco. 
raggiamenti n sono venuti nel corso del col. 
\'Jquio scgreto avutosi tra il Papa e il suo 
ospite dopo il pronunciamento dei discorsi 
ufficiali. 

Abbastanza evasive sono state, per contro, 
le dichiarazioni del portavoce del Cancellie­
re federale in meril(l al problema delle die­
eesi cattoliehe nella zona Oder-Neis, che non 
sarebbe stato discusso ({ direttamente) )XI. 

chè « prematuro n fintanto che non si arrivi 
ad un accordo tra il governo di Varsavia e 

que]Je di Bonn. 
Due sono per i co=entatori della VIsIta 

del Cancelliere Brandt in Vaticano i motivi 

per i quali Paolo VI guarderebbe cen inte· 
resse e simpatia il nuovo corso della politica 
estera tedesca: da una parte la prospettiva 
di una normalizzazione della vita pastorale 
degli episcopati nella zona di confine -tedesco­
polacco, e dall'altra la pr,ospettiva di realiz· 
zazione della sua progettata visita in Polonia. 

Un passo del discorso papale sottolinea pe­
rò che « gli obbiettivi della Chiesa, nella pro­
spettiva di l'na integrazione politica dell'Eu­
r,opa, non coincidono con gli obbietlivi pura. 
men le polilici perseguiti dal governo federale. 

« E noi - ha detto il Santo Padre rispon. 
dendo al discorso di Willy Brandt - ci sia· 
mo sforzati. sin dall'inizio del nostro ponti. 

Mons. Aoostino Casaroli ricevuto da Tito 
Monsignor Agostino Casaroli, Segretario 

del Consiglio superior~ per gli Affari Pub· 
blici della Chiesa, ha compiuto una visi,ta di 
tre giorni in Jugoslavia, dove si è ine,<lntrato 
con il Maresciallo Tito, a Brioni, nella resi­
denza estiva del premier iugoslavo, con il 
quale - informa il giornale del Vaticano ­
si è trattenuto in un lungo e c,ordiale col­
loquio. 

Erano presenti all'incontro il Segretario di 
Stalo per gli affari esteri della Repubblica 
federale socialista di Jugoslavia, il dotI. Mir­
ko Tepovac, il segretario aggiunt,<l dello stes­
so dipartimento, dotI. Ante Drdnic, il pre­
sidente della commissione federale per gli af­
fari religiosi, Milo Jovicevic, il consigliere 
per gli affari esteri Milos Milovski, l'amba· 
sciatore jugpslavo presso la Santa Sede, dotto 
Vjekslav Cvrjle, il pro-nunzio apostolico Mon_ 
signor Mario Cagna e il segretario della nun­
zia tura, mons. Pierluigi Celata. 

Dopo il colloquip con il Maresciallo Ti,to, 
Mons. Casaroli ha incontrato il segretario di 
Stato jugoslavo agli affari esteri con il quale, 
prima dell'udiel12a al Maresciallo Tito aveva 
avutp un colloquio di due ore al Ministero 
degli Esteri di Belgrado, al quale hanno as­
sistito i monsignori Cagna e Celata per la 
Santa Sede, il segretario aggiunto Drdnic, 
l'ambasciatore Cvjrle ed altri funzionari. 

I colloqui hanno offerto alle due parti la 
occas~one di uno scambio di vedute sulla si­
tuazione internazionale, sui problemi della 
Chiesa cattolica in Jugoslavia e su altri pro­
blemi di interesse comune. 

Dopo l'incontro eon gli statisti jugoslavi 
mons. Casar,oli, accompagnato dal pro-nunzio 
apostolico ha fatto una visita al Patriarca 
della Chiesa ortodossa serba, Mons. German. 

Quella di Mons. Casaroli è la prima visita 
ufficiale fatta da un prelato della Santa 
Sede in una capitale socialista - sottolinea­
n,o i giornali italiani - conseguenza della 
recente decisione del Vaticano e della Re­
pubblica federale socialista di Jugoslavia di 
intensificare i rapporti inaugurati nel 1966 
e di giungere ad uno scambio di rappresen­
tanze diplomatiche con gradi di nunziatura 
apostolica e di ambascia,ta. 

fica~<l, di servire la causa della pace, e se­
guiamo con le nostre prcghiere tutti i tenta­
tivi che si fanno, in Europa e nel mondo, 
per la stabilizzazione della paee l). La Chie­
sa però - ha proseguito il Papa - ({ è ehia. 
mata a eompiere una missione ehe differisee 
dalla missione degli Stati: quella di eostrui· 
re ponti tra i pop,nli, indirizzando gli uomi­
ni a Dio, vale a dire alla pace degli uomini 
eon Dio, dell'uomo con se stesso e con i suoi 
simili l), 

Circa il problema della pace discusso da 
Pa,'1lo VI con il primier tedesco, il portavoce 
di Brandt ha informato, nella sua conferenza 
stampa, che il Cancelliere avrebbe sottoppsto 
al Santo Padre ({ alcuni progetti interessan­
ti» attualmente allo studio nella Republica 
Federale. 

L'ecumenismo di� 
Paolo VI� 

gativa. L'autore dell'articolo spiega tale ri­
serbo del Papa con il fatto che il problema 
dell'adesione della Chiesa cattolica al Consi· 
glio Ecumenico delle Chiese « non è ancora 
sufficientementc ma'turo per essere risolto l'o· 
sitivamente n. 

Un atto ecumenico importante del pontifi­
cato di Paolo VI, e che dimostra il suo vivo 
desiderio di superare gli ostacoli che si frap. 
pongono all'unità, tè il recente «motu pw­

prio )) sui matrimoni misli. 
« L'aueggiamento ecumenico di Paolo VI 

- conclude il Prof. Meinhold - può essere 
definito aperto e pieno di comprensione per 
il desiderio di unione delle Chiese e comunità 
separate da Roma. Esso fa apparire in tutta 
evidenza il lungo cammino percorso negli ul. 
timi anni dal movimento per la restaurazione 
dell'unità cristiana e la sensibile riduzione 
delle distanze tra la Chiesa cattolica e le 
altre confessioni cristiane su parecchi punti. 
Nello stesso tempo però ci lascia vedere quan­
to grandi siano ancora le difficoltà chc le 
Chiese devono affrontare e superare )). 


